Serata con Oberto Airaudi 

di giovedì 27 ottobre 1990

FORME ED EVOLUZIONE SPIRITUALE

Intervento:

Perché si parla solo di progresso scientifico-tecnologico?

Oberto:

Non si parla solo di quello. L'evoluzione spirituale deve manifestarsi attraverso una forma, un'incarnazione, un'esistenza che abbia un corpo, contenuto all'interno di un mondo, all'interno di un pianeta. In questo caso è anche un'evoluzione spirituale, altrimenti si parlerebbe solo di evoluzioni virtuali. Diversamente questa esperienza, questa evoluzione potrebbe essere realizzata all'interno di un programma, simile a quello di un calcolatore elettronico, senza la necessità dell'aspetto fondamentale rituale, di disegno magico, dato dalla nascita e dall'uso di un corpo con specifici talenti e facoltà, all'interno, quindi, dell'esistenza del mondo materiale. L'evoluzione spirituale può avvenire soltanto passando attraverso un corpo, altrimenti qualunque tipo di esperienza, spirituale o meno, potrebbe essere soltanto virtuale, teorica, senza la possibilità di esprimersi in una condizione di confronto all'interno di un tempo definito, su un teatro ben preciso come può essere quello della vita. In ogni caso, anche una qualunque immortalità biologica rappresenterebbe solamente una successiva serie di incarnazioni all'interno di uno stesso corpo: primo, perché esso cambia continuamente, secondo, perché si riesce a ricordare solo tracce sempre più limitate delle varie età della vita. Quindi, né in un caso, né nell'altro, saremmo immortali.

Intervento:

Se io riesco a vivere le esperienze di un gatto, anche se non partecipo fisicamente a quella realtà, riesco comunque a raccogliere un numero molto grande di informazioni?

Oberto:

Avreste solamente la percezione del modo in cui un gatto vive, si muove, si comporta, sempre però da un punto di vista soggettivo umano; solamente in una condizione di Coscienza riusciresti a partecipare pienamente alle altre forme. Se però non hai raggiunto la conoscenza non potrai arrivare alla Coscienza.

MENTI DI RAZZA E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

L'anima, per così dire, della famosa farfalla schiacciata, aveva proprio bisogno di passare nelle linee sincroniche? Non poteva andare direttamente nella mente di razza delle farfalle?

Oberto:

Naturalmente, andrà nella mente di razza della farfalla.

Intervento:

Ma perché allora deve passare attraverso le linee sincroniche?

Oberto:

Ciò avviene perché il suo flusso di esperienza è comunque contenuto all'interno di questa forma di labirinto. E' l'unica possibilità affinché queste menti di razza, che sono monolitiche e compatte, possano incontrarsi.

Intervento:

Quindi le varie menti di razza hanno un collegamento con le linee sincroniche?

Oberto:

Sì. Devono incontrarsi nelle linee sincroniche per una serie di motivi. Uno dei motivi è dato dal fatto che questi flussi contengono sprazzi di energie, di esperienze, di memorie collegate alla forma che le ha mantenute e vissute. La forma deve essere in qualche maniera memorizzata come elemento e deve, quindi, essere contenuta in un flusso. L'unico punto di contatto con gli altri aspetti dell'esistenza, con il mondo materiale, con uno scorrimento nel tempo simile al nostro, viene dato da una realtà che attraversa tutte queste impressioni, cioè dalle linee sincroniche. La mente di razza non è, di per sé, contenuta in qualche contenitore, non è né grande né piccola.

Intervento:

L'anti-Caronte fa uscire dall'al di là un essere qualunque, permettendogli quindi la nascita, oppure fa uscire l'uomo Tizio, l'uomo Caio, l'uomo Semprenuovo?

Oberto:

Esiste per l'uomo una possibilità che si chiama programmazione delle nascite, che in passato poteva realizzare per vie naturali. Questa possibilità, dopo la sua sconfitta in una grande guerra magica è stata eliminata, a meno che non vengano applicate delle conoscenze adeguate dal punto di vista delle magia.

PESATURA DELL'ANIMA

Le condizioni determinate per il futuro tipo di reincarnazione sono date dal superamento di una serie di prove che coincidono con la pesatura dell'anima, vagliata da quelle forze, esseri, creature che si chiamano Signori del Karma. Esiste quindi una possibile via tracciata per le incarnazioni successive di ciascuno determinata comunque dal peso della propria anima, dalle condizioni precedenti, dal vissuto ed indirizzata, poi, attraverso queste forze che si chiamano Signori del Karma, i quali determinano dove si andrà eventualmente a nascere e quindi a vivere. Nel "Libro dalle Tre Risposte", quando si parla dei tre fiumi, si parla anche della determinazione possibile delle esistenze future in quanto si tratta di vite all'interno del tempo, le quali, possono manifestarsi secondo una sequenza, secondo una condizione di prova e di elementi base relativi a questa determinazione del possibile, con esperienze da esprimersi attraverso questi specifici fiumi dell'esistenza.

Intervento:

Da quanto tu hai detto, mi immagino una terra popolata da esseri, materiali, animali, piante dove vagano anime, essenze, forze, ma nella quale l'uomo non può entrare.

Oberto:

Il mondo materiale non può toccare queste forze, ma può esserne toccato in quanto, attraverso queste vie avvengono tutti i traffici possibili ed esse permettono la formazione di punti di contatto tra le diverse forme. Questi punti devono sfruttare un'occasione di antiprobabilità, di sincronicità assoluta, in modo che si crei la possibilità di scelta tra le forme e la partecipazione a questo grande meccanismo. Dette vie servono a portare un flusso di eventi, creando tutte le condizioni possibili per quelli che sono di massima utilità per le forme. Per quanto riguarda la nostra specie, l'uomo ha subito una forma di limitazione al movimento. In luogo di adoperare questo pianeta come elemento normale di transito, in modo da fare esperienze come forma uomo e poi andare in altre parti, si trova esso invece, da un "tot" di tempo, quivi imprigionato. Anziché avere la possibilità di uscire, viene rimandato reiteratamente indietro, per cui è stato costretto a compiere su questo pianeta esperienze che avrebbe potuto condurre più facilmente su un altro mondo. Per questo motivo l'uomo adopera tutte le occasioni offerte dal progresso tecnologico per crearsi, dal punto di vista delle esplicazioni materiali, i corpi, le opportunità, le esperienze che altrimenti avrebbe dovuto fare più facilmente da altre parti, in forme completamente diverse. E' chiaro che si tratta solamente di una rappresentazione di quanto si sarebbe potuto compiere altrove, perché vivere in un corpo diverso, crea comunque delle condizioni differenti rispetto alle altre forme di quel pianeta. Ecco allora spiegata la compartecipazione contemporanea dell'uomo-ponte in altre forme, dall'insalata al gatto, proprio per compensare la necessità di specie, che una realtà di ponte, come noi siamo, avrebbe come esigenza naturale.

TRANSITO DI ANIME

Intervento:

Allora l'uomo cosa dovrebbe fare? Dovrebbe imboccare una "sincronica" per uscire da questa prigione?

Oberto:

Deve aprire il tappo che è stato posto su questo pianeta, questo filtro che esclude per l'uomo la possibilità di uscita. Se riuscisse a togliere il tappo tutta la situazione si riequilibrerebbe. Vi sarebbe un nuovo passaggio delle anime che devono transitare su questo mondo e qui incarnarsi, e l'uomo, arricchito dall'esperienza di questo passaggio, potrebbe transitare verso altre occasioni evolutive, altri mondi vicini, altri mondi madre, mondi eco, ecc. ecc. attraverso, quindi, un flusso di esistenze in luoghi anche molto lontani.

SELFICA E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Quali sono i rapporti delle forze selfiche con le linee sincroniche?

Oberto:

La "selfica", trattandosi di una forma alleata dell'uomo, molto vicina quindi dal punto di vista spirituale, ha dei vantaggi e degli svantaggi ad essere collegata con noi. Voi già sapete che la strada individuata da queste creature, che noi chiamiamo selfiche, per portare avanti la loro evoluzione, è quella relativa all'entrata nel mondo umano. Questo è per loro possibile partecipando a forme sempre più complesse, che sono appunto il risultato della selfica attuale. Per poter dare a queste forme un'occasione di evoluzione in simbiosi con la specie umana, si usano metalli, inchiostri speciali e combinazioni di conoscenze magiche. La selfica può esprimersi in un'infinità di forme, dal quadro all'anello, all'oggetto definito selfico, in quanto ospita una forma vivente. Quindi, l'occasione rappresenta il tappo "stappato" per questa forma.

SELFICA COME ALLEATA DELL'UOMO

Intervento:

Mentre il nemico dell'uomo può utilizzare le sincroniche, può egualmente utilizzare la forza selfica, oppure quest'ultima è esclusivamente un'alleata nostra?

Oberto:

No, è solo alleata dell'uomo. Non possiamo però definirla come forza. Essa è una vita.

Intervento:

Il tipo di energia delle linee sincroniche del pianeta è uguale in tutti i punti, oppure in certi punti delle linee esiste più vita?

Oberto:

Cambia la densità. La densità di scorrimento determinata dalla quantità di flusso può essere aumentata da quelle bricioline, da quel granellino che, come prima abbiamo detto, ciascuna forma può lasciare all'interno delle linee stesse. Come l'atmosfera, l'acqua, le sostanze solide hanno densità a mano a mano maggiori, alla stessa stregua esistono dei punti, delle condizioni legate alle linee sincroniche che, oltre a permettere questo flusso, hanno anche densità diverse. Questi punti verranno allora abitati da forme più adatte a questa maggiore densità. Per fare un esempio, possiamo pensare a forme volanti, a forme che nuotano, a forme che vivono all'interno di una massa di densità ancora maggiore. La densità differente è poi relativa a leggi, tra virgolette fisiche, che regolano ciò che succede all'interno di queste linee. Esse sono una sorta di anello di Moebius, di toroidi i quali hanno una struttura ripetibile all'infinito. Quindi ogni linea non è, di per sé, un tubo come noi apparentemente vediamo, ma un piano infinitamente allargato. Una creatura che veda questa linea dal di fuori, la riconoscerebbe come uno pseudo cerchio, mentre per una creaturina che la veda dal di dentro, l'impressione sarebbe quella di un piano infinito. Dentro una linea sincronica noi non riscontriamo dimensioni fisiche, che invece sono individuabili se siamo al di fuori di essa. Come avrete letto sul libro che parla delle linee sincroniche, vi ricordo che le misure medie delle stesse, vanno da alcuni metri ad alcuni chilometri di diametro. Viste dal di fuori di un'ottica umana, queste misure non avrebbero nessun significato. Però sappiamo che esiste un piano di scorrimento all'interno delle medesime, suddiviso in due parti tra loro differenti.

Intervento:

Esiste un criterio di flusso attraverso le linee?

Oberto:

Parlando di linee sincroniche, vi ho parlato di una delle otto varianti di utilizzo della sostanza- non sostanza, e poi vi ho parlato del labirinto.

LABIRINTO E LINEE SINCRONICHE

Anche se il labirinto è formato dalle linee, non coincide con le stesse per una differenza fondamentale: le linee sincroniche portano la matrice degli eventi, il labirinto porta soltanto le forme che sono all'interno degli eventi, quindi, soltanto in alcuni incontri con le linee possono nascere le occasioni per il manifestarsi delle forme stesse. Questa rete labirintica è sovrapposta alle linee, ma non ha lo stesso piano di esistenza e non è fatto dalla stessa condizione di sostanza-non sostanza. Il labirinto copia la circolazione delle linee. Nel suo interno esso viene vissuto come una forma infinitamente confusa, per cui non si riesce a capire se il flusso va verso sinistra o verso destra, in quanto dal di dentro non si riesce ad avere un confronto rispetto all'esterno. E' come l'incrociarsi di due treni in movimento, per cui il viaggiatore non sa se è il suo treno a muoversi oppure l'altro: mancano cioè dei punti di riferimento.

Intervento:

Qual è il collegamento per entrare nel labirinto? Si deve uscire dalla sincronica?

Oberto:

Nel labirinto si può entrare attraverso linee minori, attraverso flussi di quel genere.

Intervento:

Se devi entrare nella materia, devi necessariamente girare finché non entri nel labirinto?

Oberto:

Se vuoi entrare nella materia non è detto che tu debba necessariamente passare per il labirinto.

Intervento:

Prima hai detto che la vita scende attraverso le linee sincroniche nella materia ed hai detto pure che essa deve anche attraversare questo labirinto.

Oberto:

Esistono dei punti di contatto tra linee sincroniche e labirinto, anche se non tutte le linee minori li rappresentano. Uno dei motivi per i quali si costruivano in questi luoghi di affioramento le chiese e, prima ancora, i templi che erano anche relativi al culto della morte, era dato dalla necessità di collegare i posti di quest'ultima e quelli della vita a questi punti di flusso. Comunque i punti di contatto tra linee sincroniche e labirinto sono molto vari.

FORME DI VITA E LABIRINTO

Intervento:

La forma di vita può cadere nella materia senza passare necessariamente attraverso il tunnel del labirinto?

Oberto:

Si può cadere nel labirinto, però non si tratta di un passaggio automatico.

Intervento:

Passare attraverso il labirinto sarebbe un vantaggio perché, come hai detto prima, il gatto, la farfalla, colgono, attraverso questo transito, quelle esperienze che diversamente non avrebbero potuto fare?

Oberto:

Queste esperienze si manifestano all'interno delle linee sincroniche nei punti di contatto, ed abbiamo anche parlato delle menti di razza che possono viaggiare attraverso di esse. E' possibile essere contenuti in questa condizione di labirinto, ma non necessariamente occorre entrarvi.

Intervento:

E' meglio, per una creatura, non cadere in questo labirinto, oppure è un vantaggio passare attraverso di esso prima di scendere nella materia?

Oberto:

Se nelle sincroniche gli avvenimenti sono neutri, all'interno del labirinto questo non succede. Si tratta di vere e proprie condizioni che possono avere un contatto con l'evoluzione. Non si tratta cioè di un programma grazie al quale si può virtualmente fare una qualunque cosa, ma di un'occasione costruita in tempi immensamente più lunghi che, essendo più vicina ad una realtà di confine tra l'anima e il materiale, ti permette di fare delle esperienze.

Intervento:

I presenti in questa serata sono passati attraverso questo labirinto prima di incarnarsi?

Oberto:

Per qualcuno è stato addirittura indispensabile. Questa materia è molto complessa. Se ci sono angoli di entrata o punti di entrata all'interno di questo labirinto significa che si può essere catturati dal labirinto stesso. Se hai delle porte davanti a te, potrai prenderne una e ti troverai nelle linee, se ne apri un'altra entrerai nel labirinto, aprendone un'altra ancora ti reincarnerai. Se entri in una realtà labirintica, potrai sviluppare una condizione spirituale compensativa rispetto a quelle che potresti affrontare soltanto all'interno della vita.

PIANI DI REALTA' DEL LABIRINTO

Per alcuni, questo particolare labirinto, è la definizione dell'inferno, del paradiso, del purgatorio. Immaginiamo che esso abbia tre piani di scorrimento che corrispondono appunto all'inferno, al paradiso, al purgatorio. Chi è all'interno di uno di essi non può passare ad un altro. Il labirinto ha dei piani abitati da individui, permettetemi l'esempio, destinati alle varie realtà: paradiso, inferno, purgatorio.

Cosa distingue questi piani di scorrimento? Il tipo di flusso che intercorre. Un flusso molto negativo, sul piano degli eventi, per quanto concerne l'inferno, un flusso positivo per quanto riguarda il paradiso e una mescolanza dei due flussi positivi e negativo per quanto riguarda il purgatorio. E' come se gli eventi si distribuissero perché attirati da qualche sostanza adatta a loro.

Intervento:

Ma, allora, è il fruitore che si crea l'inferno, il purgatorio e il paradiso?

Oberto:

Il fruitore camminerà soltanto su un piano o sull'altro ancora. Però è il fruitore che si crea il paradiso o il purgatorio. E' il tipo di sostanza di cui alla fine viene composto, della quale si è fabbricati.

Intervento:

Sì, ma per karma negativo o per sua mentalità distorta?

Oberto:

Si è formata questa realtà per non avere utilizzato talenti che aveva a disposizione. Oppure possiamo anche dire che in base alla pesatura dell'anima, alla densità, si finisce su un piano, sull'altro o sull'altro ancora. Per fare un altro esempio possiamo anche immaginare che una persona, con eventi negativi, diventi più pesante e finisca sul fondo, nel settore inferno, dove si accumulano tutte le sostanze nocive, un'altra rimanga a metà altezza e una terza resti nella parte più alta.

Intervento:

Esistono delle uscite dal labirinto? Si può uscire anche dall'inferno?

Oberto:

Certamente, cercandone uno migliore con il corpo fisico o cercando un'occasione di riscatto, ammesso che questa sia possibile. Come condizione peggiore c'è solo l'annullamento. Esistono delle uscite speciali che già condizionano le reazione alle eventuali conseguenze.

SIGNORI DEL KARMA E LABIRINTO

A volte, invece, interviene il Signore del Karma il quale può decidere, per motivi all'uomo non comprensibili, che vi sia una condizione diversa d'uscita; altrimenti, per una conseguenza quasi meccanica, entrerai nel livello a te designato, ove avrai la risultanza del flusso di eventi, più positivi o negativi che ti competerebbero. E' come se voi foste composti di una sostanza che è permeabile soltanto a certe realtà e non ad altre. Oppure immaginate anche un imbuto che seleziona degli oggetti che hanno una specifica forma, ad esempio rotonda, e che non fa passare quelli con forme diverse, per cui transitano solo gli eventi sensibili ed adatti a quello specifico strumento.

LABIRINTO E PROVE

Intervento:

Passando dall'uscita adatta del labirinto si può, allora, far ritorno nel mondo materiale?

Oberto:

Sì, però quella persona porterà con sé un tipo di schema, per cui sarà sottoposta ad un flusso di eventi adeguato a quella prova. Parlo di prove, non nel senso cattolico di punizione o premio, ma come effetto dell'esistenza, dove con la parola prova si intende una concatenazione di eventi, affrontando i quali è possibile migliorare una situazione, oppure arrivare fino all'annullamento.

IL TEMPO DEL LABIRINTO

Intervento:

Il fatto di trascorrere un periodo di tempo nell'inferno o nel purgatorio non rappresenta già una forma di purificazione?

Oberto:

Quando si è al di fuori del corpo non esiste la percorrenza del tempo, quando invece si è all'interno del labirinto, il tempo esiste. Anche se non ha la nostra valenza, si ha un intensissimo senso di scorrimento di una realtà che noi chiamiamo tempo.

Intervento:

Esiste la coscienza di quello che sta capitando e il ricordo delle vite precedenti?

Oberto:

E' possibile trovarsi in una situazione simile ad un film in cui si cammina in un corridoio con infinite porte. La mente, poi, in quella forma può immaginare e interpretare quanto le esiste attorno. Vi ricordo che essa fa esattamente questo lavoro. Noi non vediamo come sono veramente le cose, ma le vediamo in base a quanto ci propongono i nostri sensi. Non esistono i colori come noi li percepiamo.

Intervento:

All'interno del labirinto è possibile che il nemico della forma uomo agisca, facendo sì che l'anima che si trova dentro a questa struttura possa essere annullata?

Oberto:

Nel labirinto succedono semplicemente degli eventi. Chi è in grado di condizionarli potrà muoversi in tal senso. Se, come prove, vengono a formarsi determinate situazioni, chi è all'interno del labirinto sarà comunque in grado di superarle. Esiste sempre la possibilità di superare ciò che viene creato come ostacolo da parte di forze ostili all'uomo.

Intervento:

Vorrei chiederti se la selfica può aiutarti nell'al di là?

Oberto:

La persona con cui essa è in simbiosi viene aiutata per tutto il periodo in cui questo contatto è possibile, cioè almeno per quei settanta giorni e oltre.

ANIME E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Nel post-mortem tutte le anime possono transitare nelle linee sincroniche, oppure esiste una gradualità?

Oberto:

Tutte le anime possono attraversare le linee sincroniche perché è l'unica strada nella quale possono avere una direzione.

Intervento:

In questo cammino esiste una possibilità di interscambio tra un'anima e l'altra?

Oberto:

Prima abbiamo fatto l'esempio, quando si parlava di quei piani collegati alla mente di razza, di confronto, di occasioni, di possibilità che possono eventualmente esprimersi ma che rimangono virtuali. Non si tratta di eventi, ma di ipotesi di eventi, di teorie di eventi non verificati nelle forme, ma verificati solo nell'immaginazione. Non essendo eventi non possono produrre karma né essere esperienze valide per altri; l'esperienza si produce solamente nelle forme che materialmente si vitalizzano, che nascono, che appaiono.

LA RICERCA DELLA CONOSCENZA

Intervento:

Tutte le grandi scuole di pensiero, le grandi religioni hanno parlato di cosmogenesi. Gli studiosi, con gli strumenti che hanno a loro disposizione, stanno studiando come è nato l'universo. A questo punto pongo questa domanda: "La verità assoluta dove è depositata? Perché non è possibile conoscere questa verità?"

Oberto:

La verità assoluta non è comprensibile.

Intervento:

Allora, è inutile cercarla?

Oberto:

Non si hanno ancora, in genere, sufficienti elementi per poterla comprendere. E' come se tu pensassi di fare ascoltare un'opera ad un selvaggio che non ha mai avuto occasione di sentire musiche differenti da quelli che sono i suoni della foresta. Non è pensabile fare ciò, fino a quando il selvaggio non avrà le cognizioni musicali necessarie. Le civiltà attualmente presenti sul nostro pianeta, non sono in grado di comprendere una gran serie di cose. Occorrerebbe fare riferimento a principi che sarebbero rivoluzionari e quindi non assimilabili. E' come se, nel momento in cui si parla ancora del sistema tolemaico, tu andassi a discorrere di relatività. Mancano ancora troppe basi.

Intervento:

Consideriamo le figure di Gesù, di Maometto o di altri Maestri. Questi esseri possedevano dette conoscenze quando sono venuti sulla Terra?

Oberto:

Le conoscenze sono dentro ciascuno di noi. Di queste, qualcuno ne ha una certa coscienza; su questa coscienza si sovrappongono l'educazione e le informazioni che arrivano durante la sua comparsa sul palcoscenico della vita. Perciò dentro ciascuno di noi esistono i semi di conoscenza. Non ci sono però ancora gli alberi che da questi potranno successivamente svilupparsi. E, come ben sappiamo, i semi si sviluppano solo se trovano il terreno adatto. Quando si dice che in ciascuno di noi, nella famosa stanza in fondo al cuore, esistono tutte le risposte, si intende dire che in quella stanza esistono tutte le conoscenze. Le risposte possono aversi quando, oltre alla cassettina dei semi, a fianco, c'è una piccola serra nella quale, di volta in volta, si mette il seme adatto che poi verrà innaffiato, fatto germinare e crescere. Tornando alla domanda che mi è stata fatta: Cristo non aveva tutte le conoscenze, ma aveva tutte quelle che gli servivano in quel momento. Non è infatti necessario fare un intero trasloco quando, ad esempio, si deve andare per tre giorni in albergo. Ti porti una valigia con l'indispensabile, non ti porti tutto il resto. Non c'è motivo di caricarsi di cose che non si potrebbero utilizzare in quel momento. Pensate ad un pilota spaziale che per un grave guasto atterri su un'isola sperduta nel Pacifico. Per riparare il mezzo, dovrà spiegare a quelle popolazioni che cos'è una navetta spaziale, dovrà reperire o costruire i pezzi di ricambio necessari e così via. Ma per fare tutto ciò, occorrerà dare a quelle persone le conoscenze adatte, in modo che comprendano quello che quel pilota dice e vorrebbe fare. E' indispensabile cioè che quelle persone abbiano una vaga idea del da farsi. Deve fare in modo che aumenti in esse la capacità delle informazioni che ancora non hanno.

Intervento:

In altre parole, non potremo mai sapere come è nato l'universo?

Oberto:

Se ne può avere un'idea limitata, non un'idea completa perché mancano le basi. L'attuale teoria della relatività di per se stessa non è al momento sufficiente per poter comprendere che cos'è l'universo.

Intervento:

Ma se questo succede per le cose materiali, altrettanto dovrebbe succedere per le cose spirituali.

Oberto:

Il discorso è diverso perché gli aspetti spirituali sono un retaggio comune e tutti quanti hanno in sé parti di questo discorso.

LA RICERCA SPIRITUALE

La strada che permette di comprendere l'universo passa sempre attraverso l'anima, passa attraverso questa via obbligata. L'unico modo per poter comprendere è quello di sviluppare il più possibile gli aspetti conoscitivi del proprio Io. Il livello di conoscenza dell'individuo è proporzionale a quanto potrà fare come anima, come comprensione, come sviluppo di sé. Se una persona ha una tecnologia altissima ma non ha sviluppato una sufficiente crescita interiore, non potrà aumentare in modo equilibrato e produttivo quella sua conoscenza specialistica. La specializzazione, intesa esclusivamente come approfondimento del particolare, significa automaticamente la perdita del tutto.

Intervento:

Quindi la ricerca spirituale è l'elemento più importante?

Oberto:

La ricerca spirituale è indispensabile per raggiungere qualunque altro tipo di conoscenza. Una persona prima di imparare a piantare dei chiodi e fabbricare suole di scarpe deve avere una coscienza spirituale.

Intervento:

E' consigliabile, collateralmente, portare avanti anche una ricerca specialistica, fisica, filosofica?

Oberto:

Può servire, purché non si perda la capacità di unire il tutto, purché non ci si smarrisca nel particolare. La comprensione del tutto è fondata su una serie di scalini successivi che si susseguono, secondo uno schema identico, presso tutte quante le civiltà di questo e di altri mondi. Come per imparare a leggere ed a scrivere occorre andare a scuola ed iniziare con l'esercizio delle aste, allo stesso modo, per quanto concerne la conoscenza, non si può pensare di saltare da un gradino ad una piattaforma superiore e da questa sul terrazzo di una casa alta dieci piani: occorre necessariamente percorrere tutti quanti i gradini. Se ne manca anche uno solo di essi non si va da nessuna parte.

LA COSCIENZA DEGLI INVIATI

Intervento:

La "coscienza cristica" è legata a Gesù?

Oberto:

La "coscienza cristica" non è indispensabilmente legata alla sola figura di Gesù; è quella che può avere anche un Buddha o un Maometto.

Intervento:

Quando si parla di "coscienza cristica" ci si riferisce al cristianesimo o si parla di un concetto che trascende questa visione?

Oberto:

Non è relazionabile alla religione. Con il termine di "coscienza cristica" intendiamo uno degli aspetti principali della coscienza, sufficientemente elevata da permettere una missione come quella di Gesù Cristo, di Buddha o di altri Maestri. Per "coscienza cristica" si intende un livello di spiritualità superiore, indispensabile perché un personaggio di quel momento storico possa avere in sé quelle specifiche conoscenze, necessarie per portar nel mondo dei mutamenti di tipo spirituale o sociale.

Intervento:

Quando Teilhard de Chardin parla di evoluzione cristica, prescinde dalla figura di Gesù Cristo?

Oberto:

In questo caso non prescinde, però, secondo una concezione più ampia, indubbiamente occorre senz'altro non limitarsi al personaggio.

Intervento:

Quando si parla di questi grandi personaggi non può darsi che la loro venuta sia dovuta a incarnazioni casuali?

Oberto:

Non esistono incarnazioni casuali; su una base fisica ritenuta sufficientemente adatta, quell'anima si incarna e produce quello che deve produrre.

Intervento:

Però anche quest'anima, come dicevi prima, dovrà coltivare e fare germogliare dei semi utilizzando un terreno adatto.

Oberto:

Si tratta sempre, in ogni caso, di un'anima umana. In pratica, se sei immerso nell'acqua devi nuotare, se sei sulla terra devi camminare. Un personaggio non può rimanere avulso dalla propria epoca storica.

Intervento:

La volta scorsa hai detto che la tridimensionalità è solamente uno strumento usato dall'uomo per distinguere le forme. Perché il genere umano non ha sviluppato ulteriori dimensioni?

Oberto:

Perché, nell'ambiente nel quale siamo immersi, abbiamo questi sensi a nostra disposizione. Essi sono l'elemento di contatto sufficiente per vivere e per sviluppare le parti spirituali. All'interno di questo mondo ed all'interno di ciascuno di noi è possibile, partendo con questi mezzi, comprendere ed afferrare con la propria mente ben altre posizioni che addirittura li trascendono. Si tratta di creare un sistema di applicazione di pensiero avulso dalla necessità apparente del momento.

Intervento:

In questo momento si può arrivare all'illuminazione o questo è solo un mondo di transizione, di passaggio?

Oberto:

Torniamo all'esempio di prima. Quel pilota, quel viaggiatore spaziale che finisce su quell'isola, può arrivare a far conoscere agli abitanti del luogo il punto dello spazio da cui proviene, in maniera sufficientemente veritiera, esatta ed apprezzabile? Sì, è possibile, ma questo però con una quantità infinita di "se", perché si tratta di far comprendere degli aspetti che non fanno, in quel momento, parte della cultura degli isolani. Quegli isolani sono comunque al di sopra della condizione bestiale, per il semplice fatto che hanno una cultura che trascende l'aspetto materiale. Venereranno degli spiriti, degli dei, delle forze superiori. Quindi, in quel luogo, come in qualunque altro luogo del mondo, esiste un terreno fertile nel quale certi semi fondamentali per l'anima, che verranno diffusi, rappresenteranno la chiave attraverso cui poter comprendere il diverso. Essi germineranno perché saranno presentati ad esseri umani sufficientemente preparati. Occorre però creare le condizioni adatte all'interno degli abitanti di quell'isola. Ovviamente le possibilità esistono.

ILLUMINAZIONE E SENSORIALITA'

La fattibilità di illuminarsi che può avvenire per uno, due, dieci, cento, mille isolani, significa che essi possono comprendere cose di gran lunga diverse rispetto a quanto cade sotto i loro sensi. E' possibile, quindi, comprendere, capire, avere un rapporto telepatico intensissimo, essere nella mente di chi sta insegnando quelle particolari conoscenze e afferrare il resto dell'esistente attraverso quel tipo di esperienza. L'illuminazione è, quindi, una verità utilizzabile, applicabile, possibile ed indispensabile.

Intervento:

Le religioni raccontano però verità diverse.

Oberto:

Esistono delle conoscenze che si rifanno al significato profondo della parola verità e ci sono delle conoscenze che si rifanno invece all'imitazione della verità. Questo distingue una filosofia da una religione, questo distingue un pensiero in divenire, in creazione continua, da un pensiero statico. E' come quel tale che dice al proprio figlio: "Guarda che arriverà Babbo Natale, calerà dal camino e verrà a mettere i regali". Nel momento nel quale il bambino si rende conto che non gli hanno detto la verità subentrerà la delusione. Gli hanno detto che la verità andava bene fino ad un certo momento del suo sviluppo. Spesso La religione ha la funzione di instupidire e mantenere instupiditi. La religione non serve tanto per evolversi, quanto per controllare. Si creano allora delle contraddizioni interne, perché si è costretti ad accettare realtà che sono diverse dalle verità intimamente sentite. Allora ci si costringe a credere a queste realtà, fino ad arrivare all'autosuggestione. Ma poiché ogni individuo nel corso della sua esistenza ha la possibilità di sviluppare i propri sensi, egli ha pure una responsabilità da cui non può sfuggire. Non può sfuggire a questo aspetto della conoscenza, le cui tracce ed i cui semi sono dentro ciascuno. Non c'è niente da fare, nessuno può sfuggire. Quindi, ciascuno è responsabile. Nessuno è giustificato, nemmeno il malato di mente, perché anche lui ha un suo certo modo per intendere il vero. Il vero non è quello che viene raccontato, il vero verrà scoperto dentro di sé.

Intervento:

Per superare questa condizione, come è possibile capire quale persona può aiutarci a trovare la strada e non rimanerne fuori?

Oberto:

Lo capirai quando quella persona dirà delle cose molto scomode ma che senti vere dentro di te. Il più delle volte si sceglie di chiudere occhi, orecchie, naso e bocca. E' la soluzione più ovvia che presuppone però una precisa responsabilità. Spesso si opta per l'inferno, per il semplice fatto che si è sentito parlare del paradiso e, quindi, anche dell'inferno. Poiché dentro di sé ciascuno sa che esiste una verità diversa rispetto a quella che gli viene narrata e poiché quel ciascuno segue, ritualmente o meno, una religione, egli si viene a trovare in una condizione tristissima perché, tradendo la verità che è dentro di lui, non potrà raggiungere il paradiso nel quale spera ma soltanto l'inferno nel quale crede.

Intervento:

Ci dovrà però essere qualcuno che ci indica il cammino.

Oberto:

Qualcuno ti può dire: "Guarda che forse non è esatto quello che pensi e quello in cui credi". Il dovere di quel qualcuno termina in quel momento. Toccherà poi a te correre, arrampicarti sugli specchi, far tutto quello che è necessario. Per rispetto alla dignità della tua anima, sei tu che devi trovare la tua strada anche se, per trovarla, possono esserti indicati sentieri o percorsi in salita da seguire. Occorre però fare attenzione affinché non si creino religioni ulteriori, in quanto può esserci la tendenza a trasformare tutto in nuovi culti, con la conseguente imposizione di nuovi dogmi da osservare. Non è sufficiente seguire, è indispensabile scoprire continuamente. La strada della conoscenza è difficile. Quando sali sullo scalino successivo devi continuare a mantenere all'esistenza lo scalino precedente. Il mondo, il vero, il solido, devono essere mantenuti con la propria coscienza. Altrimenti è come arrampicarsi su una scala dalla quale scompaiono a mano a mano i gradini inferiori.

CONOSCENZA E RELIGIONE

Intervento:

Secondo me, la maggior parte del mondo non avrebbe sentito parlare di qualcosa di superiore al materiale se non ci fosse stata la religione ad averlo fatto.

Oberto:

Il problema non si pone in questi termini. Esso nasce dalla struttura che viene formata sfruttando l'idea religiosa. All'interno di una struttura religiosa spesso si creano dei gradi con caratteristiche non peculiarmente spirituali. Sovente il potere viene gestito in modo non molto corretto. Non bisogna poi scordare il fatto che ogni religione, in genere, esamina un aspetto della realtà per poi esaltarlo. Dovendo scegliere, in questo campo, consiglierei una religione che non abbia sviluppato una gestione piramidale del potere.

Intervento:

In una comunità di duecento persone è abbastanza facile trasmettere delle conoscenze, ma nel caso che esse fossero due o venti milioni sarà altrettanto semplice?

Oberto:

Hai toccato un problema di grande importanza che può essere riassunto in questa domanda: "Per distribuire la conoscenza in maniera più vasta è necessario farne scendere il livello in modo che essa sia comprensibile fino all'ultimo uomo della massa?" Questo è stato il motivo precipuo dello sviluppo di molte religioni. Poiché si consideravano ignoranti le persone del popolino, si raccontavano ad esse le cose in modo semplice in maniera che potessero comprenderle. Questo però presupponeva che esistessero delle distinzioni tra le persone. E' possibile invece sostenere lo sviluppo della conoscenza in tutti, attraverso una azione magica, rituale, simbolica. Partendo dal presupposto che dentro ciascuno di noi vi sono i famosi semi, perché a qualcuno si deve dare solo un cassettino di terra, mentre ad altri viene data una cassetta più grande o addirittura una serra per coltivarli? Come è possibile realizzare questo? Tutto ciò è realizzabile utilizzando i talenti che ognuno possiede. Esisteranno quindi persone di bassissimo livello intellettuale che sapranno fare delle scarpe meravigliose mentre altre, di altissimo livello intellettuale, saranno in grado di fare qualcos'altro di straordinario. Quelle due persone vivranno bene solo se uno userà le scarpe fatte dall'altro e quell'altro utilizzerà le conoscenze o l'aiuto del suo compagno. In tutti quanti esiste la famosa stanza che contiene la totalità delle risposte. Se tutti possiedono un'anima umana, perché mantenere a tutti i costi delle differenze? Attenzione bene, però: non sto propugnando una rivoluzione sociale di tipo comunista o socialista. Semmai potrei pensare ad un'idea capitalistica che dice: "Ho la capacità di organizzare una certa struttura utilizzando l'uso del capitale. Tutto questo però verrà fatto in base a principi morali ed attraverso una funzione etica che permetta di organizzare per il meglio la distribuzione delle capacità dell'individuo".

Intervento:

Anche nella Chiesa Cattolica esiste una struttura piramidale, così come esisteva in Egitto con il Faraone ed i grandi sacerdoti.

Oberto:

Esistono due principi che vanno ricordati: uno dice che ogni individuo tende al massimo livello della propria incompetenza e l'altro che il potere assoluto corrompe la forma assoluta. Allora, come è possibile evitare che un potere corrompa? Occorre la conoscenza adatta per non lasciarsi corrompere. Se cambio il lavoro di un bravo contadino per affidargli l'incarico di organizzare quelli che raccolgono il fieno, perdiamo un individuo che coltiva molto bene i campi senza sapere a priori con certezza se sarà capace di gestire le persone a lui sottoposte. Ognuno deve utilizzare i propri talenti. In un'organizzazione fondata sulla solidarietà della conoscenza, si presuppone che ciascuno sappia, nel suo agire, mantenere l'attenzione per gli altri. Ad esempio: io non mangio per me, ma mangio perché il mio nutrimento è utile, come forza, a tutti quanti gli altri. Poi ci vuole la costante verifica, fraterna e reciproca, che permetta il mantenimento di una struttura comunitaria. Cosa fare perché un potere non corrompa? Se il potere è gestito in un ambito circoscritto è molto più facile il controllo reciproco delle persone. In una società più ristretta, comunitaria, è possibile inoltre agire più incisivamente contro le forze dell'abitudine. Ritornando al discorso di prima, il cristianesimo nella sua purezza iniziale dice le stesse cose. Dal momento in cui il Cristo compie il sacrificio rituale di se stesso, tutta l'umanità parte da quello stesso punto di salvezza. Da quell'istante in poi tutti quelli che vengono a contatto con la conoscenza -in questo caso quella cristica- hanno di colpo la possibilità di raggiungere quel livello minimo che, anche se ancora non coscientemente sviluppato dentro ciascuno, presuppone che a tutti sia concessa la salvezza tramite il battesimo, all'interno di una religione come quella cristiana. In seguito, il primo errore commesso è stato quello di creare una struttura che si automantenesse, nell'affermazione di un potere che però non è più in relazione con la salvezza. Questo ha portato varie conseguenze, di cui la più grossa è stata la perdita del rapporto corretto con la divinità. L'uomo, purtroppo, ha voluto sovrapporre una struttura umana ad una struttura collegata con il divino, con il magico, con il sacro. Presso alcune religioni si è evitato di creare delle architetture religiose rigide, come per esempio nel caso dei Buddisti. All'interno della stessa religione cattolica vi sono diversi tentativi da parte di vari ordini religiosi, quali per esempio i Francescani di ritornare al pensiero originario, attraverso, in questo caso, l'applicazione della regola della povertà.

I QUATTRO LABIRINTI

LINEE SINCRONICHE E SELFICA

Questa sera vorrei parlare dei collegamenti tra linee sincroniche e selfica.

Già conoscete alcuni aspetti fondamentali relativi alle linee sincroniche: come si diffondono nel pianeta, le energie che possono passare attraverso di esse, nonché il transito delle anime lungo questi canali così particolari.

Sapete anche che almeno una o due di queste linee si avviluppano attorno ad una “massa” contenuta dentro il pianeta.

Intervento:

Puoi parlarci, nei particolari, del collegamento tra selfica e linee sincroniche?

Oberto:

Noi possiamo rapportarci a creature di origine selfica che appartengono ad un metà-mondo che comunque è in contatto con il nostro. Le forze che vanno ad abitare all'interno delle self vengono prelevate da questo metà-mondo e trasmigrano nel nostro.

Sullo stesso tipo di strade, di linee, passano anche altre forme spirituali, quali, ad esempio, le anime animali di specie o di conglobati di specie. Esse transitano sempre lungo queste vie preferenziali, poiché sono “Vie” formate dalla “Vita”, che, poi, anche si rafforzano grazie al tributo stesso fornito dalle creature che le attraversano.

Intervento:

Se da parte dell'uomo è già così difficile accedere a queste linee, come è fattibile questo per animali o piante?

Oberto:

E' difficile attraversare da vivi queste linee, mentre è più facile entrarvi da morti. Per fare un esempio, immaginiamo che il nostro speso specifico possa variare in base al raffinamento e al distacco dei vari corpi dal corpo fisico ed immaginiamo anche che, al di sotto di un certo peso, si galleggi, come se fossimo dei palloni aerostatici e si tocchino dei punti che, camminando normalmente, non possono essere toccati. In questo modo si diventa compatibili con realtà diverse da quelle fisiche e si viene attirati sulla frequenza dell' “al di fuori del corpo”. Sono strade che, in modo anche abbastanza pericoloso, possono pure venire percorse durante forme di sdoppiamento.

USCITE DALLE LINEE SINCRONICHE

Il rischio è dato dal fatto di non riuscire a ritrovare la via di ritorno poiché esse (le linee sincroniche), per propria natura, non affiorano mai nello stesso punto da cui si è partiti, ma si muovono secondo una propria linea di scorrimento, di congiungimento che approssimativamente si situa sui poli. In questi punti esse si riuniscono, si intrecciano e si direzionano poi verso altri mondi. Proprio in questi punti è anche più facile che ci possano essere dei passaggi a rotazione, dei passaggi che si aprono verso tutte quante le rotazioni.

Qui vi sono delle porte che si spalancano e si chiudono continuamente, per cui sono possibili passaggi da una linea all'altra. Immaginate queste linee come volute di fumo, ognuna delle quali ha una densità diversa. Quando sono vicine tra loro si legano l'una all'altra come dei fili. Immaginiamo allora che una certa temperatura possa scendere o salire rispetto a queste eteree volute.

IL LABIRINTO

Intervento:

Cosa succede a chi, facendo lo sdoppiamento, non riesce a ritornare nel punto di partenza?

Oberto:

Finisce in una sorta di labirinto. Questa condizione si verifica quando delle anime non sono sufficientemente raffinate per poter uscire dal pianeta ma, contemporaneamente, non sono così dense per poter tornare. Allora si tenderà ad entrare ed uscire attraverso le diverse porte in una realtà molto simile a quella del labirinto.

Questo è uno dei quattro tipi fondamentali di labirinto del pianeta.

CARATTERISTICHE DELLE LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Che provvede alla manutenzione di questi impianti?

Oberto:

Non vi è necessità di manutenzione. La durata e la forza di queste linee è molto superiore e più antica rispetto a quella dei continenti del pianeta. Questi ultimi si spostano come per deriva, per seguire i movimenti che compiono le linee e non certamente per una condizione contraria.

Intervento:

Quando è avvenuta la rotazione del Polo Nord e del Polo Sud, le linee sono rimaste ferme o si sono spostate?

Oberto:

Le linee non si spostano. Sono esse, invece, ad influenzare la realtà che le circonda.

Intervento:

Di cosa sono composte le linee?

Oberto:

Sono fatte di una specie di energia. Una delle otto forme base della sostanza-non sostanza ne è uno dei componenti fondamentali. Vi è comunque una notevole differenza tra una energia, di per sé amorfa, che può venire modificata dal pensiero ed un'altra di questo genere che assume, unitamente a caratteristiche di stabilità, quella di continuo movimento. E, soprattutto, con la particolarità di non essere più modificata dal pensiero. Questa è l'energia peculiare dei pianeti vivi.

Intervento:

Si parla della vita dell'uomo o di quella di piante e animali?

Oberto:

Della vita, ciò che la vita è in grado di produrre. Quando la vita si differenzia da un fenomeno puramente chimico ed incomincia ad assumere tutti quegli altri valori che la rendono molto più densa anche su altri piani di esistenza, ecco che queste vie principiano a formarsi, a tendersi come fossero i fili di una ragnatela che ha, come punti di sostegno fondamentali, i punti di vita.

I QUATTRO LABIRINTI

Intervento:

Hai parlato di quattro forme labirintiche. Puoi accennarci anche alle altre tre?

Oberto:

Un secondo tipo di labirinto è rappresentato dal passaggio tra Mondi Madre e Mondi Eco, nel senso che la via della formazione della vita si intreccia con il mantenimento di mondi, attraverso una condizione particolare di forma-pensiero, in quanto sono osservati ed esiste un fruitore. La via della formazione della vita si intreccia perché l'esistenza assume a mano a mano densità e spessore specifico, consolidandosi attraverso la capacità di autoconsiderazione, di autocoscienza delle forme. La condizione di autocoscienza ha, come necessità per potersi manifestare, secondo una teoria che è ben diversa dall'evoluzionismo, quella di superare i tragitti di un labirinto.

Esiste una scintilla che definiamo divina, la quale dice: “Sia la vita”.

LE PROVE DELLA VITA

Questa scintilla primordiale, per poter diventare vita, deve superare una serie di prove, considerate da un punto di vista prettamente umano, ed una serie di condizioni determinate dalle leggi fisiche, dalla magia, ecc. ecc. Quindi la vita, nel passaggio dal Verbo alla Parola che la forma, alle manifestazioni tramite le quali essa si esprime, deve attraversare una serie di fiumi, una serie di mari, una serie di oceani. Così come esiste un Caronte che fa transitare le anime dalla vita alla non-vita o, meglio, al dopo-vita, allo stesso modo esiste un anti-Caronte che permette di compiere il tragitto inverso, che poi significa attraversare il “Fiume della vita” che, in questo caso, è rappresentato da una Linea Sincronica, con una tangente che la porta al di fuori rispetto a questo labirinto nel quale si entra.

Altrimenti la vita continuerebbe a scorrere all'interno del labirinto, in una delle tante direzioni. La formazione della vita, per potersi manifestare nel mondo materiale, deve uscire da questa condizione, perché solamente quando la materia virtuale entra nel mondo fisico può realmente organizzarsi e diventare vivente. Ma la vita su cosa si organizza? Sulle informazioni che è riuscita a strappare dall'insieme delle vite.

Sarebbe come dire che, in questo labirinto di grande complessità che può portare  alla vita come “Verbo” alla vita materiale, occorre avere l'impulso vitale e la capacità di cogliere le informazioni delle infinite differenze della vita stessa, in modo da permettere lo sviluppo di ciò che si chiama “Evoluzione”.

EVOLUZIONE DELLE FORME

L' “Evoluzione” ha la caratteristica di dipendere da se stessa. Ogni parte dipende da sé, non soltanto per una catena alimentare, ma proprio per quella serie di informazioni che continuamente trasformano quella specie che altrimenti rimarrebbe primordiale e quindi non più modificabile. Non è vero che una forma unicellulare si è modificata con il trascorrere di milioni di anni; si è, invece, modificata per poter convivere con altre forme negli ambienti che a mano a mano si sono formati.

In alcune specie vegetali o animali noterete che, spesso, queste creature hanno, per quanto riguarda le loro difese, preso informazioni dai loro nemici naturali. Per esempio, esistono delle orchidee le quali imitano in maniera perfetta determinati insetti i quali, credendo di accoppiarsi con gli individui della stessa razza, fecondano queste piante.

In apparenza queste specie vegetali non hanno nessun organo di senso tale da percepire gli animali e imitarne aspetto, colori e dimensioni. Devono quindi avere altre fonti cui attingere per potersi adattare ad una forma alla quale non sono per nulla simili. La spiegazione è duplice. In un caso si potrebbe pensare ad una condizione di casualità indefinite, che dovrebbero però avere un tempo immenso a disposizione per potersi manifestare e dar così vita agli individui più adatti per sopravvivere all'ambiente. Riuscire a trovare nelle infinite possibilità dell'esistenza le condizioni più adatte per la vita è un'operazione indubbiamente molto complessa.

Nell'altro caso si presuppone, invece, l'esistenza di un “canale” che trasforma tutte le forme di vita e che, nel momento in cui viene attraversato da una qualunque di esse, abbatte le barriere della conflittualità tra le specie, permettendo soltanto l'incontro tra le similarità. Esiste un'occasione infinita di incontri, dove una specie non ne mangia semplicemente un'altra, ma si sovrappone ad essa. In questo modo si ha una compenetrazione delle forme.

SOVRAPPOSIZIONE DELLE FORME

Questo non avviene perché una specie si trasforma in un'altra attraverso l'alimentazione, ma perché esiste un confronto per sovrapposizione. Il fatto di poter cogliere gli elementi di massima possibilità di espressione di una forma, diventa l'unica occasione per poter avere un confronto che non sia determinato solo dall'alimentazione.

Per fare un esempio, è difficile che un gatto, se viene schiacciato da un'automobile mentre attraversa la strada, possa trasmettere a qualche altro suo simile il comportamento da tenere in analoghe occasioni. Allo stesso modo, una farfalla che rimane schiacciata sul parabrezza di un automobile, non avrà più la possibilità di trasmettere le informazioni alle altre sue simili, in modo che esse nascano leggermente modificate fisicamente per evitare ciò.

Intervento:

La comunicazione avviene però sempre tra specie viventi.

Oberto:

In questo caso l'automobile rappresenta una forma di vita che ha un proprio “habitat” e, tra l'altro alcune specie vivono collegate strettamente a questo “habitat”. Ad esempio, ci sono alcune razze di uccelli che si sono ormai talmente modificate nel loro modo di vivere, da poter condurre la loro esistenza sui bordi delle autostrade. Essi sono diventati dei raccoglitori che si nutrono con ciò che le automobili producono passando dagli insetti schiacciati ai piccoli animaletti uccisi e così via. Queste specie hanno creato una nuova nicchia ecologica nella quale sopravvivere, grazie ad una forma, in questo caso non vivente, che procura loro un'occasione di cibo.

Intervento:

Tu prima hai parlato di anime che vengono avvinghiate in questo labirinto.

Oberto:

Trattiamo adesso il caso di anime complesse, come quella umana, che hanno più corpi sottili sovrapposti. La specie “Uomo”, ultimate le esperienze su questo tipo di pianeta, potrà andare ad abitare altre forme su altri mondi, in modo da aggiungere esperienze.

Allora si parla di viandanti, di viaggiatori che vanno e vengono. In passato vi avevo detto che era molto difficile uscire dall'atmosfera del pianeta quando si fa dello sdoppiamento. Tutta la nostra atmosfera è pregna di vita, c'è vita dappertutto, e le forme di vita vivono solamente se esistono altre forme vive sulle quali appoggiarsi.

L'ANIMA E L'ATMOSFERA DI VITA

Quindi, anche la nostra anima, le nostre parti sottili, possono mantenersi all'esistenza soltanto in un'atmosfera di vita. Ecco perché si transita soltanto attraverso queste linee.

Al di fuori di tali condizioni esiste la “Non-vita”, l'opposizione alla “Vita” e, all'interno di questa realtà, un'anima non sarebbe in grado di mantenersi e tenderebbe quindi a sfaldarsi. Nel caso di forme di vita più semplici, anch'esse scorrono attraverso questi fiumi vitali che noi definiamo “Linee Sincroniche”, in quanto esse sono l'occasione della creazione dell'incontro degli eventi, anche i più improbabili.

Ciò rappresenta pure l'unico terreno neutrale nel quale è possibile scambiarsi, in forma non competitiva, infinite occasioni di informazioni. Tutto questo diventa in qualunque mondo il motore dell'Evoluzione, perché in quei punti vengono scambiate le opportunità per inseguire sempre delle strutture successive di maggior complessità. Ecco il perché del labirinto, il quale ha una sua naturale manifestazione nell'inseguimento continuo attraverso questi sentieri, di condizioni alle quali adattarsi virtualmente, in quanto non esiste ancora un corpo tramite cui esprimersi. Quando si crea una forma esistente per proprio conto al di fuori di un campo ipotetico, di una condizione virtuale, ecco che si manifestano le occasioni di nascite effettive già preparate.

TEORIE EVOLUZIONISTICHE

Tra l'altro questa è la linea di tendenza verso la quale sta andando la teoria dell'evoluzione: non più la nascita di specie che si modificano con l'aggiunta di ulteriori parti, ma specie completamente differenti, generate a flusso da specie diverse. Ciò significa che da una scimmia vagamente antropomorfa viene generato di colpo un uomo senza peli. Nasce, quindi, un nuovo ramo di questa specie, non a gradi ma a salti.

D'altra parte, anche se da un punto di vista fisico, esiste un accumulo di effetti, determinati dalla radioattività naturale, che le nostre cellule trattengono e al quale si oppongono, ma che poi, di colpo, devono in qualche maniera o assimilare o rifiutare.

Intervento:

Negli ultimi due-tremila anni si sono verificati, per qualche specie, dei cambiamenti simili a quelli di cui stiamo parlando?

Oberto:

Per quanto riguarda specie diverse dalla nostra questi cambiamenti si verificano, come minimo, ogni sei mesi. Esistono sempre delle specie che si modificano e si adattano all'ambiente in maniera completamente differente. Oggi alcune di esse vivono in luoghi inquinati dove nessuna altra specie sarebbe in grado di sopravvivere per più di un quarto d'ora.

Tutto quanto trascorre attraverso questo meccanismo, viene condito e arricchito di una sorta di tributo di vita, di energia-pensiero che serve a mantenere il flusso e che rappresenta le bricioline di ciascun essere individuale. Con quella infinitesima briciolina che ciascuno porta si edificano dei grandi complessi o si mantengono delle forme (si parla qui, per lo meno, di “Semidivinità”) che hanno, come loro espressione naturale, il mantenimento di un simile flusso. Sul nostro pianeta non esiste nessuna struttura che si possa reggere in maniera costante se non viene sostenuta da una necessità. Ecco che ritorniamo al discorso che già conosciamo e cioè che la funzione crea l'organo.

L'UOMO FORMA-PONTE

Intervento:

Quando parliamo dell'evoluzione uomo, ci riferiamo all'evoluzione dell'uomo verso traguardi divini. Anche altre forme hanno un'evoluzione simile a quella umana?

Oberto:

La specie umana è una specie “ponte” la quale, in quanto tale, tende ad andare al di là della semplice condizione fisica di esistenza e, per questo motivo, trova anche ostacoli molto consistenti. In questo senso la nostra e alcune altre specie sono più ostacolate, mentre ce ne sono che si trovano semplicemente all'interno di un flusso che serve soltanto a mantenere la vita, sia dal punto di vista sottile, di energia, di pensiero, sia dal punto di vista materiale attraverso la catena alimentare. La specie umana tende a ritornare al punto di partenza (specchio da ricomporre), per cui esiste la necessità di superare quelle barriere nelle quali ci troviamo immersi.

Il labirinto, rappresentato da questo pianeta, è l'immagine della realtà nella quale siamo imprigionati. Molti di voi già conoscono la condizione delle anime che non possono più uscire o tornare sul pianeta, se non grazie ad una serie di pressioni diversissime rispetto alla realtà di partenza. Quando si è verificata questa situazione, si sono infatti chiuse le porte di questo labirinto e le sue possibili uscite.

Intervento:

Il tentativo di uscire da questa prigione è solamente relativo alla Divinità Primeva Uomo, oppure è comune anche ad altre Divinità che hanno avuto lo specchio primordiale rotto in molteplici pezzi?

Oberto:

In questo momento parliamo di una realtà relativa all'Uomo; le altre realtà sono troppo lontane dalla nostra possibile comprensione. Tornando al discorso di prima, in questa specie di labirinto di prova, la Vita si sovrappone alla Vita. Noi siamo, quindi, posti in questo luogo che, per rendere un'immagine, copre tutta quanta la superficie del pianeta, con tutto ciò che ne consegue, con quella cascata di eventi che continuamente si riversa.

La chiusura delle porte di questo labirinto, relativo alla nostra Terra, ha determinato un'accelerazione negli incontri-confronti all'interno di questo programma della specie, quindi un'accelerazione molto grande nelle condizioni evolutive del nostro pianeta.

E tutto questo ha anche accelerato la distribuzione di quegli aspetti della nostra evoluzione specifica, rappresentati dalle idee.

EVOLUZIONE E PROGRESSO

Ecco allora che si paragona l'evoluzione tecnologica, mentale e spirituale dell'uomo con l'evoluzione della specie. Se l'uomo è imprigionato all'interno di una condizione che implica un confronto continuo di realtà possibili, ecco allora che tutte quelle occasioni di evoluzione, di mutamento delle forme che avrebbe altrimenti potuto incontrare in milioni di anni, si formano attraverso ciò che noi definiamo progresso.

Secondo questa teoria del progresso, l'evoluzione risulta allora dal confronto molto esteso tra le forme stesse. Tutto questo ha creato dei suoi squilibri, perché se anche viaggiamo con un'astronave nello spazio, continuiamo ancora ad indossare, all'interno della tuta, sempre la pelle di leopardo. Dal punto di vista spirituale non sono stati fatti sostanziali passi in avanti, mentre dal punto di vista dell'evoluzione meccanica delle forme si è creato uno sviluppo molto esteso, a partire dall'uso delle macchine all'utilizzo di animali, ecc. ecc. Possiamo ricondurre tutto questo nel concetto di “scienza”.

Intervento:

Ma la scienza rientra nel concetto di evoluzione?

Oberto:

Non parliamo di evoluzione, ma, piuttosto, di scienza. L'evoluzione è relativa ad un equilibrio fra materiale e spirituale. Qui non si tratta di evoluzione ma, piuttosto, di una esplosione di occasioni di casualità. Ecco che l'evoluzione diventa progresso, proprio come conseguenza dell'imprigionamento all'interno di uno di questi equilibri.

Intervento:

C'è qualcuno che guadagna qualcosa in questa strana evoluzione?

Oberto:

Forze nemiche, alla fine di una sconfitta subita dalla nostra specie, avrebbe imprigionato l'uomo all'interno di questa struttura; non si sarebbero quindi limitate solamente a lobotomizzarlo, deprivandolo delle sue molteplici potenzialità. L'uomo, però, anche se sottoposto ad un continuo esame da parte di questo nemico, si manifesta sempre infinitamente diverso; esso tende a diventare una specie che sfugge al controllo, perché cambia continuamente di forma, cambia le condizioni del pianeta, cambia la realtà in tempi inaccettabili rispetto ai normali tempi di evoluzione.

L'EFFETTO-UOMO SUL PIANETA

Se l'effetto uomo-imprigionato (che è una delle anime più evolute) produce questa realtà, l'effetto secondario viene dato dalla ricaduta di questi cambiamenti su altre specie, le quali non sono interessate da un concetto di progresso ma solo da un naturale sviluppo che si chiama evoluzione. Quindi esse vengono modificate dall'effetto uomo sul pianeta che, con altre parole, possiamo chiamare inquinamento.

Intervento:

Una volta hai detto che le anime trasmigrano da un mondo all'altro transitando sulle linee sincroniche, però hai anche detto che, a volte, per cause diverse, questo transito viene limitato o impedito.

Oberto:

L'uomo, essendo stato sconfitto in questa battaglia primordiale si è trovato imprigionato, come anima uomo, in una serie di mondi o di mondo. Esso, come realtà primeva, avendo perso una guerra, ha subito una limitazione territoriale, per cui non può più uscire dagli spazi molto limitati in cui è stato confinato. Le anime umane non possono più, quindi, uscire dal pianeta e portare avanti la loro evoluzione in altri corpi, in altre forme, in altri luoghi, per cui sono costrette a reincarnarsi all'interno dello stesso, anche se hanno concluso il loro cammino.

Si viene così a creare un superaffollamento in un ambiente particolarmente ristretto. L'uomo, allora, sta cercando, spesso in maniera non adeguata, di far fronte a questa situazione con il progresso. Inventando le astronavi cerca di far migrare la propria anima con il corpo, dal momento che gli sono state precluse possibilità spirituali su un piano più sottile. Stiamo parlando di un finissimo gioco tra fantascienza, fantasia, realtà, narrazioni antiche, teorie formate su questo o su altri pianeti.

Dal momento che gli è impedito di uscire da questo pianeta con l'anima, in quanto sono state bloccate sul piano sottile delle vie, l'uomo può uscire solamente con il corpo fisico, il quale però si porta l'anima con sé. Si tratta di una possibilità diversa, di una via non prevista dalle forze in opposizione all'uomo.

Intervento:

Se un uomo morisse fisicamente su un altro pianeta, la sua anima dove andrebbe a finire?

Oberto:

Ritornerebbe sul pianeta Terra.

I SIGNORI DEL KARMA

Intervento:

I “Signori del Karma” possono intervenire quando ci sono questi ostacoli?

Oberto:

I Signori del Karma agiscono senz'altro attraverso le linee sincroniche. Muovono una sorta di fili come quelli delle Parche e, anziché determinare la lunghezza o meno della vita umana, determinano le occasioni che si possono presentare all'interno di essa. Tra l'altro, l'azione delle Parche è duplice: quando tagliano il filo della vita, l'individuo muore e, allo stesso modo, quando tagliano il filo della nascita, l'anima si reincarna.

Intervento:

Altre volte hai detto che ci incarniamo anche su altri mondi, adesso dici che non è possibile uscire da questo pianeta.

Oberto:

Sto parlando della condizione normale della nostra specie da un certo numero di millenni. Esistono poi delle eccezioni che sono collegate in modo specifico ai Solstizi. In quei momenti qualcosa riesce a passare.

Intervento:

Le civiltà, come Atlantide, Mu, cosa hanno fatto per l'evoluzione del pianeta?

Oberto:

Queste grandi civiltà, che sono progredite molto anche dal punto di vista tecnologico, hanno svolto il compito di seminare la specie nell'universo. Nell'arco dei millenni altri gruppi umani hanno realizzato ciò che la nostra civiltà sta conseguendo in questi anni. Se valutiamo la storia dell'uomo in un tempo di almeno trentamila anni, la nostra specie ha raggiunto livelli simili o maggiori di quelli attuali.

Nell'arco del tempo sono capitate molte volte occasioni del genere. Nel passato queste civiltà sono state anch'esse caratterizzate da un progresso accelerato, in quanto si è creata una condizione di confronto, con conseguenti occasioni acceleratissime di ricerche, di scoperte, di assemblaggi. Queste continue invenzioni, il conglobamento di leggi tra loro anche molto distanti, ha creato una condizione di mutevolezza, che è prerogativa dell'uomo, la quale si oppone alle forze nemiche.

TECNOLOGIA E MAGIA

In alcuni casi poi, tecnologia e magia tendono a coincidere, in quanto abbiamo già anche visto che molte teorie, le quali partono da presupposti infinitamente diversi, arrivano esattamente alle stesse conclusioni. Tra l'altro, lo scorso anno, avevamo analizzato la possibilità di far trasmigrare l'anima di un individuo biologico all'interno di un individuo non biologico, grazie ad una serie di trasferimenti a mano a mano successivi, per cui nel momento nel quale ci si abituava all'utilizzo del nuovo corpo, quello prima usato poteva anche morire.

Su questa linea potremmo anche ipotizzare la possibilità, in pochissimo tempo, in ambienti diversi, di avere dei corpi infinitamente differenti. Potremmo anche pensare di creare corpi adatti a vivere nel vuoto; non si tratterebbe però, in questo caso, di strutture biologiche. Ecco allora che la nostra specie sarebbe in grado di cominciare a vivere in città orbitali e ad imparare a non utilizzare un corpo fisico quale quello attuale. Si passerebbe quindi alla formazione di corpi adatti, nei quali abitare, costruire attraverso l'ingegneria genetica, attraverso l'utilizzo dell'elettronica, della meccanica o l'invenzione di nuovi materiali.

Intervento:

Se diventassimo immortali quali vantaggi ne deriverebbero in termini evolutivi?

Oberto:

Non è tanto importante stabilire quale vantaggio o meno si potrebbe realizzare. Sarebbe come dire: “Che vantaggio esiste per il fatto che in questo momento tu vivi?”. Il vantaggio viene determinato dal nuovo ambiente, dalla nuova condizione, dalle prove alle quali ci autosottoporremo o alle quali saremo sottoposti. Non è possibile chiedere qual è il perché di una forma.

ALLUNGAMENTO DELLA VITA E AUMENTO DI COSCIENZA

La fattibilità di allungare una vita non comporta in modo automatico un aumento di coscienza. Se, nelle nostre attuali condizioni, allungassimo la vita fino a duemilatrecento duemilaquattrocento anni, non avremo ugualmente i ricordi del periodo in cui avevamo tre anni ma, nella migliore delle ipotesi, avremmo i ricordi degli ultimi quaranta-cinquanta o cento-centocinquanta anni.

I fatti molto distanti nel tempo vengono dimenticati per due motivi. Primo: la nostra mente fa una sintesi delle esperienze, per cui i ricordi dell'infanzia tendono a scomparire o a essere comunque inglobati nell'esperienza che essi hanno prodotto, altrimenti non riusciremmo a contenerli. Secondo: se non cancelliamo una parte delle nostre esperienze, non possiamo contenere tutte le memorie che ci possono servire. Noi abbiamo bisogno di una memoria dell'immediato, per cui tutto ciò che è legato all'ambiente in cui in un determinato momento ci troviamo e non fa parte di un'esperienza diretta, viene dimenticato, proprio per dar spazio alle informazioni che a mano a mano giungono. Perché ricordare il numero telefonico della casa in cui abitavi quando avevi quattro anni? Sarebbe una condanna conservare quel tipo di informazioni perché non servirebbero a nulla.

TIPI DI MEMORIE

In alcuni casi i ricordi ci servono per riportare la memoria su un periodo importante della nostra vita, ci servono come sassi per attraversare il fiume; si passa sopra di essi perché fanno da scalino, non tanto perché siano di per sé importanti. Le memorie per noi importanti nella formazione della nostra personalità, dalla forma fisica a quella mentale ed al carattere (i tre fiumi), hanno inciso profondamente su noi stessi, hanno formato il nostro io. Ma noi non ricordiamo tutti i passaggi dell'insegnamento che ci è stato impartito, non dobbiamo cioè ricordare quattro anni di scuola per riuscire a leggere o a scrivere, ma ricordiamo la sintesi dell'insegnamento e non tutta la strada che è stato necessario percorrere. Ci ricordiamo quei tre o quattro episodi che hanno inciso maggiormente nell'esperienza di quel periodo.

LABIRINTO E EVOLUZIONE DI SPECIE

Intervento:

Non ho compreso la connessione tra questi labirinti e il discorso dell'evoluzione della specie.

Oberto:

Si tratta di discorsi convergenti ma non paralleli. Come dicevamo prima, esistono delle strade che servono ad ottenere uno scambio di informazioni che in vita non si potrebbero conseguire.

Intervento:

Come mai la specie acquisisce queste informazioni dal gatto che finisce sotto una macchina o dalla farfalla che si schiaccia contro un vetro?

Oberto:

Questo succede perché quelle creature finiscono all'interno di questo labirinto, per cui quell'esperienza che non è possibile raccontare in un mondo dei vivi, finisce in un flusso di condizioni possibili, con la conseguenza che da qualche parte nascerà una farfalla che avrà le ali conformate in modo tale da sfuggire il più possibile alla tragica eventualità. Questo è fattibile perché quella prima farfalla è stata cosciente di cosa stava succedendo, ma non è riuscita a comunicarlo alle altre farfalle vive. L'uomo, all'interno di questo flusso, essendo in una condizione ponte ed essendo imprigionato in questa condizione di vita, ha invece l'opportunità -secondo questa teoria- di manifestare le proprie caratteristiche evolutive in tempi molto concentrati che, in altri termini, definiamo progresso.

